                                                  OMELIA PER LA PRIMA COMUNIONE (1)
1. Accogliamo con gioia questi nostri bambini; sono loro i protagonisti di questa celebrazione. Li ringraziamo per la testimonianza che ci danno e per i sentimenti dolci e profondi che suscitano in tutti noi con la loro freschezza semplicità. Affidiamoli allo Spirito Santo perché li guidi sui sentieri dell’amore e della pace.
2. Cosa significa fare la Comunione? Significa mettere in comune, uscire dalla solitudine, dalle proprie chiusure, dai propri egoismi; è mettersi in contatto con gli altri, spartire ciò che abbiamo perché tutti siano nella gioia, perché nessuno sia nella sofferenza, perché possiamo sentirci come in famiglia, volendoci bene. Noi abbiamo paura di aprirci, di condividere, perché siamo pieni di paure, di reciproche diffidenze, perché ci riteniamo autosufficienti, diversi dagli altri. Sono chiuse le nostre case, e spesso sono impenetrabili i nostri cuori. E così siamo un po’ tutti staccati, senza essere capaci di tenerezza, di attenzione, di solidarietà, di accoglienza. 
Ecco, noi stiamo facendo una cena, un banchetto: è un banchetto di gioia, di amicizia, di festa. Si condivide lo stesso cibo. Ma da questo banchetto nessuno può essere escluso: è la cena del Signore. Ci deve essere posto per tutti; ognuno deve sentirsi invitato. Le divisioni, le discriminazioni, le ingiustizie devono essere superate. Gesù ci dice allora una cosa importante: noi ci realizziamo, quando ci facciamo dono agli altri; nella misura in cui l’uomo si fa pane spezzato per gli altri, allora è veramente uomo. Gesù ha spezzato la sua vita, non l’ha tenuta per sé, la donata fino alla fine. E ci ha detto di fare come ha fatto Lui.
 Cari bambini, fra poco io spezzerò il pane per voi, ciascuno di voi ne riceverà un pezzo, quasi a significare che anche voi oggi scegliete di spezzare questo pane, cioè, di non tenerlo solo per voi. La vostra vita se volete realizzarla, viverla pienamente, dovete offrila, condividerla; voi oggi siete nella gioia, ma non abbiamo nessun diritto di essere felici da soli. 
Vi faccio un bellissimo invito, anche ai vostri genitori: siate generosi, imparate ad essere accoglienti e ospitali, educatevi alla condivisione e alla solidarietà. Voi genitori, assumetevi la responsabilità di sostenere il cammino di fede di questi vostri figli. Accompagnateli, in particolare, a Messa: qui imparano a essere Cristiani e a diventare uomini onesti e puliti. Non nutrite solo il loro corpo e non alimentare solo la loro intelligenza: non defraudatevi della ricchezza spirituale, perché non avvenga che siano ricchi di tutto, ma poveri di Dio e vuoti di coscienza. 
                                     OMELIA PER LA PRIMA COMUNIONE (2)              Pentecoste                                                                                              
E’ Pentecoste, oggi: riconosciamo la presenza dello Spirito in mezzo a noi. E’ Lui che guida e sostiene la nostra Comunità; che ci educa – come “Maestro interiore” – a vivere con responsabilità l1ra nostra vita. Noi siamo un popolo di uomini liberi, perché segnati dallo Spirito; siamo uomini della coscienza, perché abitati da questo Spirito. E lo Spirito è vento, è fuoco, è terremoto; tutto sommuove e pone in movimento. E’ sorpresa, è imprevedibilità; è novità. Noi, perciò, non possiamo essere uomini timidi, pieni di paura, annunciando il Vangelo dell’amore di Dio e della fraternità umana. Noi dobbiamo scomodare la coscienza umana. Abbiamo una convinzione: lo Spirito sta lievitando nella coscienza di ogni uomo e sta lavorando in profondità per trasformare questa nostra società. Per questo, in questo difficile contesto di società, noi restiamo sereni e nell’ottimismo. Affidiamo allo Spirito il nostro futuro e la nostra speranza. Affidiamo questi nostri bambini perché siano guidati sui sentieri dell’amore e della pace. 
Cosa significa fare la Comunione? Comunione è mettere in comune, è mettere insieme, è uscire dalla solitudine, dalle proprie chiusure, dai propri egoismi, è mettersi in contatto con gli altri, condividere quello che abbiamo perché nessuno sia nella sofferenza, perché possiamo sentirci come in famiglia, perché possiamo volerci bene.

Noi abbiamo paura di aprirci, di condividere, perché siamo pieni di pregiudizi, di diffidenze reciproche, perché ci riteniamo autosufficienti, presuntuosi, diversi e superiori agli altri. Sono chiuse le nostre case, sono impenetrabili i nostri cuori. E così siamo tutti un po’ freddi, staccati, senza essere più capaci di tenerezza, di attenzione, di solidarietà, di accoglienza.

Ecco noi stiamo facendo una Cena, stiamo celebrando un banchetto. E’ un banchetto di festa, di gioia e di amicizia. Si condivide lo stesso cibo. Ma da questo banchetto – che non è per privilegiati – nessuno può essere escluso: è la Cena del Signore. Ci deve essere posto per tutti: le divisioni, le discriminazioni, le ingiustizie devono essere superate.
Gesù ci dice allora una cosa importante: noi ci realizziamo quando ci facciamo dono agli altri; nella misura in cui l’uomo si fa pane spezzato per gli altri, allora è veramente uomo. Gesù ha spezzato la sua vita, non l’ha tenuta per sé, l’ha donata fino alla fine. E ci ha detto di fare come ha fatto Lui. Non abbiamo diritto di essere felici da soli. Facendo la Comunione scegliamo di farci vicini, prossimo a tutti coloro che soffrono ingiustizia e violenza, che non hanno più amore e pace nel cuore, che patiscono miseria e fame.

Ecco l’augurio e l’invito che faccio a voi genitori e a questi bambini: di imparare ad essere accoglienti e ospitali; di educarci alla condivisione e solidarietà, di impegnarci a superare indifferenza e menefreghismo, collocandoci in questa società di rapina e di profonde ingiustizie con una coscienza moralmente pulita e con il cuore capace di amare e di perdonare.
OMELIA PER LA PRIMA COMUNIONE (3) SS. Trinità

Per entrare e meditare questo immenso mistero di Dio che oggi celebriamo, quello della SS. Trinità, forse è opportuno servirmi di due piccoli racconti. Una bambina, rientrando dal catechismo, chiede alla mamma: “Mamma, vorrei dipingere Dio. Com’è Dio?”. E la mamma tenta di dire qualcosa.  “Dio, non saprei: è ciò che c’è di più bello, di più grande, di più luminoso”. Allora la bambina, dopo un momento di silenzio, cambia parere, e dice: “ho deciso, non voglio più dipingere Dio. Ho paura di sciuparlo”. 

Quando noi ci poniamo davanti a Dio, è come se ci trovassimo davanti all’oceano immenso. Solo chi è capace di scendere nella profondità e si lascia avvolgere dall’acqua può arrivare a conoscere la bellezza del mare. Solo chi non si chiude in una piatta razionalità e si abbandona fiducioso all’onda può fare l’esperienza di Dio. E’ proprio come racconta un antica parabola. C’era una piccola bambola di sale che voleva vedere il mare. Non l’aveva mai visto e non sapeva come fosse fatto. Dopo un lungo cammino, arrivò sulla riva. E chiede un po’ impaurita, al mare: “Chi sei tu?”. Tu dici che sei il mare: cosa vuol dire “mare” – come faccio a conoscerti? E il mare rispose: “Avvicinati e toccami.” La piccola bambola si inoltrò nel mare e quanto più si inoltrava sentiva che una parte di se stessa si scioglieva. Trovò un immenso piacere. Allora, superata ogni paura, entrò completamente nel mare e una onda immensa la sommerse e la fece sparire. In quel momento arrivò a conoscere pienamente il mare.

Ecco, è come un uomo e una donna fanno un’esperienza vera di amore: si perdono e si abbandonano l’uno nell’altro e così realizzano un bellissimo rapporto, una profonda comunione.   E solo così si conoscono veramente. 

E’ proprio questo il mistero della SS. Trinità: un profondo e meraviglioso rapporto d’amore che Gesù ci ha fatto conoscere. 

Credere significa entrare nell’intimità di Dio. Ecco perché: “solo chi ama conosce Dio”. E se non ci fosse la Trinità non ci sarebbe l’amore. E se non c’è amore non c’è niente. “Puoi avere tutto ciò che vuoi, ma se ti manca l’amore, il resto non serve a nulla” (S. Agostino).

Ogni domenica, venendo a Messa, noi celebriamo, professiamo e viviamo questo amore di Dio per noi. Facciamo comunione con Lui. 

Ai bambini diciamo: “Hai Gesù nel tuo cuore”, o meglio sarebbe dire: “Tu sei nel cuore di Dio”.  S. Paolo direbbe: “Non sono più io che vivo, è Cristo che vive in me”. 

E Gesù ci dice: “se uno mi ama, anche il Padre mio lo amerà e noi verremmo a lui e porremo la nostra dimora presso di lui. “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui”.


Carissimi Genitori, con la Prima Comunione per i vostri bambini inizia il problema della partecipazione alla Messa festiva. Importante non è tanto far festa oggi – rischiamo di fare solo una bella cerimonia – ma aiutare vostro figlio a partecipare ogni domenica all’incontro con il Signore e con la Comunità. 

E a Messa ci vanno soprattutto gli adulti; e la Comunione dovrebbe essere fatta prima di tutto dagli adulti. Ma se voi non considerate importante questo rapporto con Dio e con la Comunità, come potete pensare che facciano altrettanto i vostri figli. Siete voi Genitori che vi assumete, davanti a Dio, la responsabilità di sostenere il loro cammino di fede e di accompagnarli, quindi, alla Messa festiva. È nella comunità cristiana che celebra l’Eucarestia che questi bambini imparano – come diceva don Bosco – a essere buoni cristiani e onesti cittadini.  Rischiano, questi nostri ragazzi di essere ricchi di tutto, ma vuoti e impoveriti nella loro coscienza. Siete voi i primi testimoni della fede: abbiate il coraggio di parlare di Dio, educate la loro coscienza alle certezze della fede, offrite loro precisi criteri morali, inseriteli nella Comunità parrocchiale.

Ma tutto questo presuppone che voi Genitori professate, vivete e testimoniate la fede e la praticate nella Chiesa. 

Non defraudate, per favore, questi bambini della ricchezza spirituale, non impoverite la loro anima.

 Sulla strada che li porta a Dio e li fa crescere come uomini di coscienza, di speranza e di amore, è necessario che tutti noi adulti li accompagniamo con pazienza e tanta disponibilità.

OMELIA PER LA MESSA DI PRIMA COMUNIONE (4) 

Sono loro, i bambini, i protagonisti di questa nostra celebrazione: li ringraziamo per la testimonianza che ci danno con la loro freschezza di vita e la loro semplicità e purezza di cuore.

E vorrei richiamare il contenuto coraggioso che sta nella scelta che questi bambini e i loro genitori stanno per fare.

La loro è una scelta per lo spirito e una scelta per la speranza.

Una scelta per lo spirito, anzitutto. Mentre attorno a noi molti valori vanno confondendosi e quasi scomparendo, mentre sempre più massiccio si fa intorno a noi e dentro di noi il materialismo, mentre sempre più pressante e insinuante si fa il culto del corpo, dell’immagine, dell’apparenza, noi qui, oggi, facciamo una scelta precisa e convinta per lo spirito, cioè scegliamo il cuore più profondo dell’uomo, la sua interiorità, la sua spiritualità.


Diamo come in dote a questi bambini lo Spirito Santo “chi è Signore e dà la vita”. Non è primariamente la ricchezza e la bellezza che conta: la vera dote che fa l’uomo grande e vero è la dote dello spirito, della vita interiore. 

Ed è lo spirito che produce: “amore, gioia, pace, comprensione, cordialità, bontà, fedeltà, mansuetudine, dominio di sé”. Ce lo dice S. Paolo.

Ecco, allora, l’invito che faccio soprattutto di genitori: non soffocate lo spirito che dimora nel cuore di questi bambini.

Non mortificate la vita interiore, riempiendoli di cose, di beni materiali che sono come idoli morti. Non fate violenza alla loro coscienza, conformandoli ai modelli e ai sistemi di vita dominanti in questa società.

Dentro, nel loro cuore, si portano il Regno di Dio: aiutateli a manifestarlo e a testimoniarlo.


E, allora, questa scelta di fare Comunione è come un grido di libertà e di contestazione contro questo piatto materialismo, che sta come uccidendo le nostre anime e mortificando la nostra intelligenza.


Ecco l’augurio che faccio a questi bambini: che trovino adulti nel cammino della loro vita che li aiutino a formarsi come uomini di coscienza, che non si pieghino al compromesso e all’indifferenza, come uomini di libertà che non si sottomettano e non si pieghino alle facili suggestioni e ai molti condizionamenti che offre loro la nostra società.


Ecco: oggi è come se mettessimo questi nostri bambini in cammino: sulla strada che li porta a Dio, e li fa crescere come uomini di coscienza, di solidarietà, non abbiano a trovarsi soli, ma trovino tutti noi – comunità cristiana e voi genitori – come testimoni credibili e come simpatici e buoni compagni di viaggio.
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